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Le agenzie di stampa internazionali,
che detengono una sorta di «mono-
polio» sulle informazioni che arriva-
no dall’Iraq dove ormai, oltre a Flo-
rence Aubernas, prigioniera dei suoi
sequestratori dal 5 gennaio, restano
solo pochi e blindatissimi giornali-
sti, sprecano l’ag-
gettivo «storico»
per descrivere la
prima riunione
del nuovo parla-
mento iracheno.
In effetti, per la
prima volta nel-
la storia del-
l’Iraq, 275 depu-
tati, eletti con
suffragio univer-
sale, si sono riu-
niti ed hanno
promesso in coro che il paese vince-
rà la sfida con il terrorismo e la vio-
lenza e tutti gli iracheni saranno
coinvolti nel processo costituzionale
che si è aperto ieri. Ma, almeno per
ora, si tratta di «auspici» e la «stori-
ca» riunione di ieri è servita più che
altro a mostrare i profondi e irrisolti
problemi del paese «liberato» due an-
ni fa dalle armate di Bush.

I parlamentari si sono infatti riu-
niti per una novantina di minuti nel
palazzo dei congressi di Baghdad
che si trova davanti all’hotel Rashe-
ed all’interno della zona verde, la cit-
tadella fortificata creata dagli ameri-
cani nella capitale. Il parlamento ira-
cheno è stato insomma convocato
dentro il perimetro delimitato dalle
forze di occupazione. Ne deriva che
in tutto il resto della capitale e del
paese non esiste un luogo sicuro. La
guerriglia ed il terrorismo non sono
mancati all’appuntamento e, nel cor-
so della breve seduta del parlamento
la zona verde è stata bersagliata con
cinque colpi di mortaio. Il presiden-
te Ghazi al Yawar ha così inaugurato
la riunione mentre i vetri delle fine-
stre tremavano. Ma i veri problemi
emersi ieri sono prima di tutto politi-
ci. I due blocchi che hanno ottenuto
più dei due terzi dei voti e dei seggi,
quello curdo e quello sciita, non si
sono accordati nè sulla spartizione
delle poltrone, nè sulle grandi que-
stioni irrisolte e, dopo i discorsi dei
leader, l’assemblea è stata aggiornata
a data da destinarsi. Nei loro inter-
venti i principali capi degli schiera-
menti hanno messo tutti l’accento
su una «costituzione che garantisca i
diritti di tutti» (Abdel Aziz
al-Hakim, capo degli sciiti), su un
processo politico che avverrà «con il
consenso di tutte le componenti» (il
curdo Talabani) e «l’inclusione di
tutti gli iracheni» (il premier Al-
lawi). Su questa linea si è schierato
anche il sunnita Al Yawar, il presi-
dente che il 30 gennaio ha conquista-
to solo 5 seggi. Fin qui la cerimonia
avvenuta appunto tra i colpi di mor-
taio.

I veri problemi sono però rima-
sti sullo sfondo. La principale que-

stione irrisolta, dalla quale derivano
tutte le altre, è quella dello «status»
della città di Kirkuk dove ieri è stato
assassinato un generale di fede cri-
stiana e le tensioni tra le varie comu-
nità rischiano di esplodere. Barzani,
uno dei leader del Kurdistan, si è
appellato alla costituzione provviso-
ria in materia di federalismo ed ha
più volte sostenuto che Kirkuk «è

una città curda».
Ma se la città di-
venterà la sede
della quarta pro-
vincia del Kurdi-
stan, Barzani e
Talabani mette-
ranno le mani
sul 25% del pe-
trolio iracheno.
Con gli introiti
dell’oro nero po-
trebbero trasfor-
mare le loro mili-

zie peshmerga in un esercito e im-
boccare la strada della secessione. I
capi curdi hanno ribadito che non
intendono rinviare la definizione del-
la questione di Kirkuk, mentre gli
sciiti prendono tempo. Le trattative
sono proseguite anche ieri sera, ma
un accordo non pare ancora a porta-
ta di mano. L’altra questione che la
riunione di ieri dell’assemblea nazio-
nale ha messo a nudo è quella della
rappresentanza sunnita. Questa par-
te della società irachena, che com-
prende 5-6 milioni di persone è at-
tualmente rappresentata da 5 depu-
tati della lista del presidente
Al-Yawar, da altri due del Movimen-
to laburista e da un deputato eletto
nel nord del paese. Per paura del
ricatto dei terroristi o per convinzio-
ne nessun altro sunnita ha scelto fi-
nora di prendere parte alla vita politi-
ca irachena.

Tutti questi problemi fanno sì
che, a quasi due mesi dal voto, non
si conosca la data della prossima riu-
nione del Parlamento e, di conse-
guenza, dell’elezione del presidente
e dei due vice. Curdi e sciiti dovran-
no prima o poi mettersi comunque
d’accordo perché per nominare il
presidente è necessaria una maggio-
ranza dei due terzi. Se ciò non avver-
rà l’intero processo di transizione su-
birà un drammatico rallentamento.

In questa situazione a dir poco
instabile guerriglia e terrorismo tro-
vano il terreno fertile per proseguire
le loro imprese sanguinarie.

Anche ieri vi sono stati vari epi-
sodi di violenza. Una bomba ha ucci-
so tre soldati a Baquba, un militare
Usa è morto in un agguato e a Ba-
ghdad è stata presa di mira la sede di
un quotidiano iracheno in lingua in-
glese. In questo caso non vi sono
state vittime. Al Zarqawi ha diffuso
un nuovo messaggio sul Web. Il ter-
rorista giordano minaccia l’Italia af-
fermando che «più a lungo resterà in
Iraq maggiori saranno le sue perdi-
te». I seguaci di Al Qaeda dicono di
«essere pronti a sparare proiettili»
contro i militari italiani che sarebbe-
ro stati «umiliati» dalle azioni com-
piute finora.

ROMA I vetri dei finestrini infranti e alcuni fori di proiettili: è quello che si
vede nelle foto - messe in onda nell'edizione del Tg1 delle 20 di ieri - del
lato destro della Toyota Corolla su cui viaggiavano Giuliana Sgrena,
Nicola Calipari e l'altro funzionario del Sismi, colpita dalla pattuglia
americana mentre si dirigeva all'aeroporto di Baghdad. Finora erano state
pubblicate fotografie relative al lato sinistro dell'auto, ma non di quello
destro, che sarebbe stato quello più esposto ai proiettili. Dalle fotografie si
vede, in particolare, che tutti i vetri dei finestrini sono in frantumi, segno
di una precisa insistenza dei colpi ad altezza d’uomo. Si nota poi un foro
di proiettile che ha colpito la carrozzeria molto vicino al vano motore,
mentre un altro foro, sembra più piccolo, è in basso sulla portiera anterio-
re destra. In frantumi è anche il lunotto posteriore. La Toyota Corolla
(con targa irachena) su cui è morto Calipari è tuttora sotto il controllo
degli americani e dovrà essere esaminata dai periti della commissione
congiunta Italia-Usa incaricata di far luce sulla vicenda. Intanto ieri è stata
la giornata anche di un ennesimo giallo: quello sul cosiddetto quarto
uomo presente nell’auto, inizialmente ammesso e poi, improvvisamente,
scomparso nelle ricostruzioni ufficiali. Giallo che s’era palesato già nelle
immediate ore successiove alla liberazione e alla tragedia. L’espresso che
sarà in edicola domani riporta di una conversazione avvenuta nei momen-
ti immediatamente successivi alla sparatoria. «Tu come stai?», «Sono
ferito». «E Nicola?», «È morto». «Giuliana?», «È ferita, sdraiata per terra».
«E l'altro?», «È ferito anche lui». Questo il breve scambio di battute tra
Niccolò Pollari, capo del Sismi, e uno dei funzionari che stavano portando
in salvo la Sgrena. A confermare la conversazione e l’esistenza del quarto
uomo - dice il settimanale - sarebbe anche il direttore de il manifesto
Gabriele Polo. Che però in serata ha seccamente smentito: «Non ho mai
parlato di un quarto uomo presente sull'automobile che portava Giuliana
all'aeroporto. La stessa Giuliana conferma che su quell'auto erano in tre e
non c'è ragione di dubitare della sua testimonianza»

NEW YORK Ci son volute dozzine d'interroga-
zioni parlamentari, denunce delle associazio-
ni internazionali per la difesa dei diritti uma-
ni e finalmente sullo scandalo dei prigionieri
massacrati iniziassero a saltar fuori i numeri
veri. Secondo i dati forniti all'Associated
Press dall'Esercito e dalla Marina degli Stati
Uniti, tra Afghanistan e Iraq risultano dece-

duti 108 prigionieri sotto custodia america-
na. Di questi almeno 26 sono morti ammaz-
zati «in seguito ad azione criminale», altri-
menti detta omicidio. Una cifra ben diversa
da quelle fatte circolare ufficialmente sinora.
In un rapporto inviato al Congresso dal Pen-
tagono soltanto la settimana scorsa si parlava
di appena sei morti in seguito ad abuso. Ai 26

omicidi si aggiungono 29 casi di «morte natu-
rale» che gli investigatori ritengono estrema-
mente sospette e sulle quali viene raccoman-
dato un supplemento d'indagine. Risultano
quindi morti «per attacco nemico» 22 detenu-
ti, mentre sono definiti «omicidi giustificati»
quelli di una ventina di prigionieri che avreb-
bero tentato di scappare o minacciato in qual-
che modo i loro carcerieri.

Lawrence Di Rita, portavoce del Pentago-
no, ha commentato i dati facendo finta di
cadere dalle nuvole: «Non ho ancora visto i
numeri così come sono stati pubblicati, ma
ovviamente anche un solo caso di omicidio è
un omicidio di troppo». Poche ore dopo è
stato stesso presidente Bush a tornare sull'ar-

gomento: «Non siamo assolutamente favore-
voli alle torture, ma dopo l'11 settembre cre-
diamo nella necessità di difenderci. Ai Paesi
dove trasferiamo i prigionieri chiediamo sem-
pre di non praticare la tortura». Troppo po-
co, secondo gli addetti ai lavori. «Nonostante
i rapporti prodotti dagli stessi militari sui
detenuti maltrattati e uccisi sotto custodia
Usa, è sbalorditivo come questa amministra-
zione continui a pretendere che quanto è
accaduto sia esclusivamente colpa di un pu-
gno di mele marce tra i soldati -ha dichiarato
Anthony Romero, direttore dell'American Ci-
vil Liberties Union - Nessuno a vertici del
nostro governo è stato sinora chiamato a ri-
spondere degli abusi e delle torture».  ro.re.

Iraq, a vuoto la riunione del Parlamento
I contrasti tra curdi e sciiti bloccano la nomina del presidente. Al Zarqawi minaccia l’Italia

I due principali blocchi si contendono
il controllo delle risorse petrolifere
Il terrorista giordano annuncia
attentati contro i militari a Nassiriya

GLI STATI UNITI INCORAGGIATI
DAL VOTO VIETNAMITA

L'amministrazione parla di
un'affluenza dell'83%

nonostante il terrore Vietcong

di PETER GROSE
In esclusiva per il New York Times

Washington, 3 settembre - L'ammini-
strazione statunitense è rimasta sor-
presa e confortata oggi dalle dimen-
sioni della partecipazione alle elezio-
ni presidenziali del Vietnam del Sud
nonostante una campagna terroristi-
ca dei Vietcong per sabotare il voto.

Secondo informazioni da Saigon,
l'83 per cento dei 5,85 milioni di
aventi diritto al voto è andato ieri
alle urne. Molti di loro rischiando le
rappresaglie minacciate dai
Vietcong.

Il successo delle elezioni è consi-
derato cruciale per la politica del pre-
sidente Johnson di incoraggiamento
dello sviluppo dei processi costituzio-
nali nel Vietnam del Sud.

3 settembre 1967

IRAQ la guerra infinita

Salvatore Maria Righi

ROMA La famiglia di Salvatore Marraci-
no, il parà morto l’altro giorno a Nassir-
ya, non si accontenta della versione uffi-
ciale del governo italiano. La ricostruzio-
ne dei fatti fornita dal ministero della Di-
fesa non convince del tutto il padre Anto-
nio e la madre Gina, ancora sotto shock
per la perdita del figlio 28enne, ma a que-
sto punto desiderosi di fare piena luce
sull’«incidente» che è costato la vita del
loro figlio.

Così ieri, mentre la salma del parà
della Folgore stava tornando in Italia (il
suo arrivo era previsto verso l’una di not-
te all’aereoporto di Amendola), a casa
Marracino si è parlato a lungo del farsi,
nonostante il dolore e lo sconforto per il
lutto. I genitori di Salvatore, dopo essersi
consultati con altri parenti stretti, hanno
deciso di dare l’incarico ad un medico
legale per presenziare all’autopsia del ca-
davere. L’esame necroscopico della salma
effettuato dalle autorità militari avverrà
alla presenza di un perito di parte. L’au-
topsia è prevista in una struttura medi-
co-legale del foggiano, l’incarico sarà da-
to in giornata dalle autorità giudiziarie.
Sulla base della relazione che farà il medi-
co incaricato dai Marracino per accertare
le cause della morte di Salvatore, e di
quello che consiglierà un avvocato penali-
sta di Bari già contattato, la famiglia deci-
derà poi il da farsi, non è da escludere che
si costituisca parte civile.

Una perizia di parte stilata da un me-
dico legale di fiducia è quindi il primo
passo compiuto dai Marracino per cerca-
re di arrivare alla verità, perlomeno oltre
a quella contenuta nelle dichiarazioni del-

la maggioranza e degli ufficiali dell’eserci-
to, su quello che è realmente successo
l’altro giorno nel poligono di tiro a Nassir-
ya. Per amore del vero e di giustizia, ma
anche per l’onore del caduto: «Lo dobbia-
mo prima di tutto a Salvatore, perché
una morte da stupido non è certo da lui e
tantomeno se la meritava, comunque ci
lascia con molti dubbi. Per esempio sia-
mo sicuri che il proiettile che lo ha ucciso
sia stato sparato proprio dalla sua arma?»
si interroga un familiare del parà. Perples-
sità sulla dinamica del fatto, un colpo
partito accidentalmente dall’arma incep-

pata, sarebbero stati avanzati anche da
alcuni cugini di Salvatore che prestano
servizio nella guardia di finanza e che uti-
lizzano quotidianamente il fucile mitra-
gliatore Minimi, micidiale fucile mitra-
gliatore da calibro 5,56 e 800 colpi al mi-
nuto: «È impossibile che un’arma del ge-
nere si blocchi in quel modo», diceva ieri
qualcuno in via Concetta Masselli.

Anche se con serenità, la famiglia
Marracino insomma pare intenzionata
ad andare fino in fondo per capire come
sono andate le cose in Iraq, un teatro di
guerra dove il sangue si mescola sempre

più spesso con le ombre e i misteri. Il caso
Calipari, la strana fine del dirigente del
Sismi a pochi giorni di distanza da quella
altrettanto inusuale del parà, secondo la
famiglia è la prova che nel paese iracheno
ci sono molte cose da chiarire: la morte
del loro figlio, dicono, è l’ultima tragedia
in attesa di chiarezza.

Sono diversi peraltro gli indizi che
hanno lasciato perplessi i genitori di Sal-
vatore e i loro parenti. Il particolare del
colpo alla nuca che avrebbe ucciso il parà,
se fosse confermato farebbe pensare in
prima battuta ad un’esecuzione da parte

di un cecchino, è stato raccolto proprio
dai familiari, a quanto pare sentendo le
conversazioni degli ufficiali e degli altri
membri dell’esercito che si trovano a San
Severo da quando è stata diffusa la noti-
zia della morte del sottufficiale.

«La voce circola eccome e viene dagli
ambienti militari, non certo dai civili, ma
per ora non possiamo dire di più» mor-
mora un parente, come i genitori e gli
altri costretto tra lo sgomento per la mor-
te di Salvatore e i legittimi dubbi sulla
stessa. La famiglia è assistita da psicologi
inviati dall’esercito.

Il procuratore militare di Roma, An-
tonino Intelisano, ha aperto un fascicolo
che per ora mantiene la generica dizione
di «atti relativi al decesso di Marracino
Salvatore». Al momento non c’è nessun
capo di imputazione e quindi nessuna
accusa per la morte del giovane militare
pugliese. «Tutto per ora fa deporre nel
senso di un fatto dovuto a causa acciden-
tale» si limita a dire il dottor Intelisano
che riferisce di «acquisizioni» compiute.
Il magistrato è prudente, ma a quando
pare abbastanza convinto che Salvatore
Marracino sia davvero morto per un ba-
nale incidente. Dai sommari accertamen-
ti fatti in Iraq, aggiunge Intelisano, si trat-
ta di «un episodio dovuto a distrazione o
ad errori tecnici», anche se bisogna atten-
dere il referto dell’autopsia: anzi, i due
referti, uno dei quali di parte. Ma il procu-
ratore, alla parola «nuca», non cade dalla
sedia. Fa capire, senza dirlo, che l’ipotesi
circola. Ma non conferma e non smenti-
sce: «La traiettoria del proiettile, il foro
d’entrata e quello d’uscita, la dinamica
del fatto escluderebbe che il decesso sia
dovuto ad un colpo alla nuca, ma occorre
attendere gli esami dello specialista».

La famiglia del parà vuole una perizia di parte
Non convinti della versione ufficiale, i Marracino incaricano un medico legale per l’autopsia. «Colpo alla nuca? La voce c’è..»

Torture, sono almeno 26 i prigionieri
uccisi nelle carceri irachene e afghane

L’Assemblea si è riunita nella zona verde
tra i colpi di mortaio sparati dalla guerriglia

La nuova riunione del Parlamento
è stata aggiornata a data da destinarsi

correva l’anno

Segni di spari ad altezza d’uomo
sull’auto in cui è morto Calipari

nuove fotografie

protestano le organizzazioni in difesa dei diritti umani

Una guardia irachena fugge dopo l’esplosione all’interno della zona verde a Baghdad
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